
30 Kg rifiuti 
organici
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����������� costituiscono il 30% della massa dei rifiuti solidi  urbani e sono prodotti quotidianamente nelle nostr e cucine, in mense, ristoranti, mercati, orti e gia rdini. 
Scarti alimentari quali frutta, verdura, carne e pa sta, erba, foglie, residui di potature, scarti legn osi, sono tutti rifiuti biodegradabili, cioè possono  essere decomposti in sostanze 
più semplici per azione dei decompositori.
La loro destinazione finale non deve essere l’accum ulo in discarica, ma la loro decomposizione e trasf ormazione in fertilizzanti, in modo da restituire a l terreno le sostanze
nutritive nel rispetto dei cicli naturali della mat eria. Per poter ottenere questo risultato è stata me ssa a punto una tecnologia che prende il nome di co mpostaggio.
Riciclare gli scarti organici significa diminuire i  costi di smaltimento, rallentare l’esaurimento del le discariche e ridurre gli odori e il percolato pr odotti dalla loro decomposizione; 
prevenire la produzione di inquinanti atmosferici e  l’abbassamento della quantità di energia recuperabi le, inconvenienti che si genererebbero se sottopost i a combustione; 
fornire un fertilizzante naturale che garantisce la  fertilità dei suoli e consente un risparmio economi co, limitando l’acquisto di terricci, substrati e c oncimi organici.

Il compostaggio consiste in una 
tecnica studiata per favorire lo 
sviluppo, in maniera controllata 
e possibilmente accelerata, dei 
processi biologici naturali di 
trasformazione della materia 
organica, al fine di ottenere un 
terriccio utilizzabile come 
fertilizzante, il compost .

Cosa si può riciclare: avanzi di cibo, alimenti avariati, 
scarti di frutta e verdura, pane vecchio, gusci d’u ovo, 
piccoli ossi, fondi di caffè, filtri di the, ceneri  di camini, 
salviette di carta unte, sfalci, ramaglie e residui  vegetali 
come potature di piante, fiori, erba, foglie …

E’ una soluzione applicabile esclusivamente se vien e attuata 
la raccolta differenziata della frazione organica d ei rifiuti solidi 
urbani.
Il compost prodotto non deve essere inquinato da alt re 
sostanze come plastiche e metalli .

necessarie a conferire 
fertilità ai suoli agricoli, e 
di sostanze nutrienti 
necessarie alla crescita 
dei vegetali (azoto, 
fosforo, potassio).

Il compostaggio è un processo aerobico (avviene in presenza di ossigeno):

i residui organici vengono deposti per alcuni mesi in 
cumuli all’aperto o in capannoni, umidificati, ossi genati
attraverso rivoltamenti meccanici o diffusori di ari a per 
favorire l’azione dei microrganismi. Essi, nutrendo si 
della sostanza organica, sono responsabili della 
trasformazione della stessa in compost.

SISTEMI 
TECNOLOGICI

Negli ultimi anni il compostaggio a 
livello industriale ha conosciuto 
una meccanizzazione sempre più 
articolata al fine di accorciare il più 
possibile i tempi di ottenimento del 
compost maturo.

I rifiuti organici biodegradabili possono 
essere trasformati in un terriccio 
utilizzabile in agricoltura, giardinaggio 
e florovivaismo (sostituisce la costosa 
torba) con grandi benefici ambientali 
ed economici.

Accanto ai cassonetti per la raccolta 
differenziata multimateriale (carta, cartone, 
plastica, alluminio, ferro, legno), del vetro e dei  
rifiuti non riciclabili dovrebbe essercene un 
altro: quello per la raccolta della frazione 
organica dei rifiuti, che verrà conferita agli 
impianti di compostaggio .

La distribuzione degli impianti 
di compostaggio in Italia

Il compost è un ottimo 
ammendante (miglioratore del 
suolo) organico, paragonabile 
al letame bovino, ricco delle 
sostanze organiche

100 Kg rifiuti 
domestici

Il C.I.C. è il Consorzio 
Italiano Compostatori

(in termini di 
tonnellate di rifiuti 
trattati all’anno).

18 Kg compost
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��������������� : La carta è un prodotto naturale e biodegradabile i n pochi mesi, che necessita di cellulosa. Gli inven tori della carta dagli stracci furono cinesi - 105 d. C. 
Ts’ai Lun – solo nel 1845 - Friendrich Keller – si scop re come ottenere la carta dal legno, pochi anni dop o prende il via la produzione industriale della car ta.
La produzione di carta e cartone non solo intacca i l patrimonio boschivo, ma implica l’impiego di enor mi quantità di acqua e di energia. I processi indust riali lavorativi utilizzati 
comportano il ricorso a sostanze chimiche e l’uso d i macchinari e mezzi di trasporto inquinanti. Per p rodurre una ton. di carta da cellulosa vergine occo rrono 15 alberi, 440.000 L 
d’acqua e 7600 KW di energia, mentre per produrre l ’equivalente in carta riciclata servono 1800 L di a cqua, 2700 KW di energia, carta da macero e … nessun  albero! Il processo 
per sbiancare la carta spesso richiede l’uso di clo ro che contribuisce ulteriormente al degrado ambien tale ( la “carta ecologica” non contiene cloro).
Riciclare la carta: contribuisce alla conservazione  del capitale naturale, al contenimento dei danni am bientali e del tasso di inquinamento; fa risparmiar e energia; è sostenibile; 
riduce la differenza fra il tasso di consumo delle risorse ed il tasso di ricostituzione assicurato dag li ecosistemi naturali.

CARTONE ONDULATO 
CARTONCINO 
POLIACCOPPIATI 
SACCHETTI PER LA SPESA 
CARTA DA PACCHI
CARTA VELINA

CARTA DA GIORNALE 
CARTA PATINATA
CARTA EXTRA STRONG
MODULI CONTINUI 
CARTA DA SCRIVERE A MANO 
CARTA PER LIBRI
CARTA DA DISEGNO
CARTA FILIGRANATA

La carta, e il cartone, devono essere 
RACCOLTI in modo differenziato in 
sacchi, raccoglitori della carta, 
bidoncini condominiali e nei cassonetti 
della raccolta multimateriale.

La carta e il cartone 
vengono poi recuperati dal 
servizio di igiene urbana e 
portati alla PIATTAFORMA 
ECOLOGICA di selezione 
dove vengono separati 
dalle frazioni organiche 
estranee. 

Il materiale selezionato viene pressato in 
ecoballe e spedito alla CARTIERA. In Italia le 
prime cartiere di cui si abbia notizia furono 
quelle di Amalfi 1220 e quella di Fabriano 1276.

Presso la cartiera il materiale da 
macero viene sminuzzato e messo 
in un grande spappolatore (pulper) 
con acqua fino ad ottenere un 
impasto fluido ed omogeneo

All’impasto  disinchiostrato si aggiungono i 
COLLANTI, i COLORANTI ed i MATERIALI detti DI 
CARICO. A queste miscele viene aggiunta colla 
e, nel caso di molte carte grafiche, una carica 
inerte - in genere carbonato di calcio. La pasta di 
carta è poi resa liquida con L’AGGIUNTA DI 
ACQUA fino ad una percentuale del 99%. 

L’impasto viene disteso, per formare il foglio, su una tela in movimento 
detta TAVOLA PIANA che gli consente di perdere una parte di acqua. Il 
foglio di carta, appoggiato su un feltro di lana, p rosegue il suo viaggio 
attraverso i CILINDRI ASPIRANTI, che riducono la pe rcentuale di acqua 
fino al 65% e poi, attraverso un CILINDRO ESSICCATO RE e altri cilindri 
caldi.
Infine gli ultimi CILINDRI lo RAFFREDDANO: il fogli o enorme uscito da 
tali apparecchiature, che costituiscono tutte insie me la MACCHINA 
CONTINUA, viene arrotolato in BOBINE pesanti alcuni quintal i. Le prime 
macchine continue potevano produrre 10 metri al min uto di carta larga 1 
metro, oggi invece si superano gli 800 metri con st risce di carta larghe 
più di 8 metri. Le bobine vengono stipate in magazz ini in attesa di subire 
ulteriori trasformazioni. 

Le bobine arrivano alle 
CARTOTECNICHE dove si 
preparano i fogli per 
ottenere i nuovi imballaggi 
ed altri nuovi prodotti 
finiti: libri, giornali, 
quaderni carta da parati …

Quasi il 90% dei quotidiani è 
stampato su carta riciclata.

Il 100% delle 
scatole è in cartone 
riciclato.

La carta si può riciclare per cinque/sei 
volte.
COM.I.ECO - Comitato per l’Imballaggio 
Ecologico - è il Consorzio per il riciclo 
della carta e cartone.
LA VITA DELLA CARTA È ANCORA 
LUNGA, certo non quanto quella che ha 
già vissuto!

Associazione
Università Popolare Lucana 

O.A.S. Potenza



���������	�������
�
����
������ economica, leggera, resistente, ma è necessario recu perarla perché:
occupa molto volume nei cassonetti e nelle discaric he, dove resiste inalterata per alcune centinaia di  anni (costituisce circa il 13% del peso dei nostri  rifiuti ma quasi il 30% del 
loro volume);
nei termovalorizzatori alcuni tipi di plastica posso no essere molto pericolosi: quando il cloro presente  nelle plastiche “clorurate” (come il PVC delle bott iglie di acqua minerale, o 
dei flaconi di detersivo) brucia insieme alla ligni na contenuta nel legno, nella carta e nei vegetali,  si producono sostanze molto pericolose come le dio ssine;
utilizzare la plastica vecchia per fare nuova plast ica significa risparmiare petrolio (da cui vengono a ppunto ricavate le materie plastiche); 
la plastica, selezionata, triturata e lavata, diven ta vera e propria materia prima, a partire dalla qu ale è possibile ricavare fibre a fiocco ed a filo ut ilizzate per imbottiture o maglioni 
in pile (dalle bottiglie in PET riciclate), produrr e nuovi manufatti come tubi, panchine, flaconi per prodotti chimici (da PVC e polietilene) …

Il primo passo è la separazione
nella propria casa per poi 
depositare i rifiuti plastici negli 
appositi cassonetti. Poi viene la 
raccolta , il trasporto , la 
selezione …
Per ottimizzare i costi di raccolta 
e di recupero dei contenitori in 
plastica è importante sciacquarli
per rimuovere eventuali residui 
organici, e ridurne il volume , per 
occupare meno spazio in casa, 
nella campana e sul mezzo di 
trasporto che li raccoglierà.

Cosa si può riciclare: bottiglie per bevande, 
flaconi e contenitori di liquidi in
genere (detergenti, cosmetici, ecc.); molti 
altri imballaggi voluminosi in plastica,
cellophane e polistirolo , che non è possibile 
inserire nelle campane, possono essere 
intercettati con altri sistemi di raccolta …

Devono essere raccolti separatamente i contenitori 
con questi marchi (tossici e infiammabili):

COREPLA è il Consorzio 
per il riciclo degli 
imballaggi in plastica.

La selezione, tramite detettori NIR (Near InfraRed) a d alta risoluzione, avviene 
per tipo di polimero e, nel caso dei contenitori pe r liquidi PET, anche per 
colore. Successivamente il materiale viene imballat o e immagazzinato, pronto 
per essere avviato agli impianti di riciclo .

Nella fase di selezione i 
materiali vengono divisi 
per tipo di polimero .

Il principio di Archimede e i raggi x 
sono alcuni dei sistemi impiegati per 
riconoscere e separare le plastiche.

I polimeri (le sigle più diffuse):
PE – poli-etilene: sacchetti di plastica, 
bottiglie di latte e succhi di frutta, 
taniche e cassette, sedie …
PVC – poli-vinil-cloruro: bottiglie di 
acqua minerale non gassata, flaconi per 
detersivi e shampoo, sacchetti, porta 
uova, nastro isolante, fili elettrici …
PP – poli-propilene: stoviglie, confezioni 
per gelati e yogurt, contenitori per 
vernici, pennarelli, siringhe …
PET – poli-etilen-tereftalato: bottiglie 
per bevande gassate …
PS – polistirolo: vaschette per alimenti, 
imballaggi di oggetti …

Le bottiglie vengono trasformate, 
tramite macinatura , lavaggio , 
flottazione per eliminare materiali 
estranei e centrifugazione , in 
scaglie e in granuli pronti per 
essere avviati alla realizzazione di 
nuovi manufatti.

Ci sono diverse strade per dare nuova vita alle mat erie plastiche:
il riciclaggio meccanico (si ottengono i polimeri);
il riciclaggio chimico (ancora sperimentale: si giunge al monomero);
la termovalorizzazione (per l’alto potere calorifico).

Quando la separazione risulta 
eccessivamente complessa e 
costosa si procede ugualmente 
alla triturazione fino ad ottenere 
la plastica eterogenea con la 
quale si possono realizzare 
panchine, staccionate, vasi, 
giochi da giardino …

Sono necessari 2 miliardi di 
litri di petrolio per produrre 7 
miliardi di sacchetti di 
plastica (utilizzati in un anno 
in Italia) !!
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������ costituisce circa il 7% dei nostri rifiuti. È il mat eriale riciclabile per eccellenza perché mantiene in tatte le sue qualità anche dopo numerosi trattamenti  di riciclo: 
bottiglie e contenitori per bevande ed alimenti son o facilmente riciclabili poiché la loro rilavorazion e (pulizia da etichette e parti metalliche, macinazi one e fusione) dà origine a 
nuovi prodotti che conserveranno le stesse qualità d i quelli originali.
Il vetro è costituito da sabbia, soda e calcare, fus i insieme a temperature elevatissime. Non raccoglie rlo separatamente significa contribuire ad un più ra pido esaurimento delle 
discariche: esso non degrada, permane sul terreno m igliaia di anni, occupando per sempre spazio prezio so. Inoltre, nel termovalorizzatore, nonostante una  temperatura di 950 
gradi, il vetro non fonde: produce danni alle parti  meccaniche, rimane in ugual volume nei residui fin ali del processo e rende vano il costo dell’incener imento.
Se si utilizza vetro raccolto per la produzione di nuovo vetro, al posto delle materie prime, diminuir anno le attività di estrazione dalle cave, che compo rtano costi economici e 
danni all’ambiente; le vetrerie risparmieranno comb ustibile per la fusione, ed energia elettrica.

Il vetro delle bottiglie può essere 
recuperato in due modi diversi:
se le bottiglie sono raccolte come 
“ resi ” dai rivenditori, vengono lavate, 
sterilizzate e riutilizzate come tali;
se invece vengono raccolte nelle 
campane, il rottame vetroso in esse 
contenuto viene trasportato ai centri di 
selezione , dove viene scelto, pulito e 
reso idoneo alla fusione in vetreria.

Il rottame proveniente 
dalle raccolte differenziate 
viene sottoposto alle 
seguenti operazioni:

Cosa si può riciclare:
bottiglie, flaconi, barattoli, vasi e bicchieri 
di vetro, vetri rotti e oggetti di cristallo ;
ma anche molti altri oggetti, come 
damigiane e lastre di vetro , che non 
possono essere inseriti nelle campane ma 
sono intercettabili con altri sistemi di 
raccolta …

Devono essere raccolti separatamente i contenitori 
con questi marchi (tossici e infiammabili):

4. la prima lavorazione consiste in una cernita manu ale per 
eliminare i corpi estranei come frammenti di cerami ca, 
porcellana, pietre, corpi metallici, plastica,…; 

5. nella fase successiva avviene la frantumazione de lle 
frazioni grossolane;

6. sul terzo nastro trasportatore è posizionato l'as piratore a 
ciclone per i residui di carta e polveri ancora per sistenti.

1. una pala meccanica che carica una tramoggia polmo ne;
2. un vibroalimentatore ed un nastro trasportatore 

provvedono a caricare il materiale da trattare; 

3. le elettrocalamite 
posizionate sul primo 
nastro trasportatore, 
provvedono al recupero 
dei materiali ferrosi; 

Il rottame di vetro che si 
ottiene (“pronto al forno”) 
viene trasportato in vetreria .

La miscela vetrificabile, costituita da 
silice, carbonato di sodio, carbonato di 
calcio, e il rottame di vetro vengono 
introdotti in continuo nel forno fusorio ,

che opera ad 
una temperatura 
di 1500° C circa.

Ciò implica la riduzione del volume dei fumi di 
combustione, le emissioni di ossidi di azoto, 
polveri e anidride carbonica.

La temperatura di fusione è molto inferiore rispett o 
a quella necessaria per il materiale vergine. 

Forno di fusione 

Materie prime 

Trattamento 
superficiale a 

freddo 

Controlli 
automatici di 

qualità 

Forno di 
ricottura 

Trattamento 
superficiale 

a caldo 

Stampo 
finitore 

Stampo 
abbozzatore

I nuovi contenitori  
vengono imballati

Riciclando il vetro si risparmiano le materie prime  
che servono a produrlo ma anche energia:
per produrre 1 kg di vetro nuovo occorrono 500 gr 
di petrolio e 6,3 kwh di energia elettrica;
servono 350 gr di petrolio e 3 kwh di energia per 
ottenere 1 kg di vetro riciclato.

COREVE è il Consorzio per 
il riciclo degli imballaggi in 
vetro.

Si ottiene una pasta di 
vetro plasmabile, che 
passa attraverso: 
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� per bibite e conserve sono in alluminio (AL) e band a stagnata (ACC).
La banda stagnata (comunemente nota come latta) è co mposta da acciaio ricoperto, su entrambe le superfi ci, da sottili strati di stagno (l’acciaio rende re sistente il contenitore, lo 
stagno offre maggiori garanzie di igiene ed impedis ce la corrosione e l’ossidazione).
L’alluminio si ricava dalla bauxite, un minerale no n presente in Italia, quindi raro e costoso. Il suo  recupero e riciclo consente di evitare le costose o perazioni di estrazione della 
bauxite, e comporta un notevole risparmio energetic o: rifondere alluminio riciclato fa consumare solo il 5% dell’energia necessaria per ricavare allumini o dalla bauxite!! 
L’alluminio è un materiale totalmente riciclabile e può essere riciclato all’infinito senza perdere le sue qualità originali (si possono produrre nuove lat tine, biciclette, occhiali, 
sedie, cancelli …).
La raccolta differenziata delle lattine è importante  anche per evitare problemi nella fase di smaltimen to: occupano molto spazio in discarica, e per molto  tempo, non essendo 
biodegradabili; non bruciano nel termovalorizzatore , ripresentandosi tali e quali nelle scorie di usci ta.

L'alluminio non si raccoglie mai da solo, a parte r arissime 
eccezioni. Questo perché la quantità e il peso del 
materiale, relativamente basso, non giustificherebb ero i 
costi di organizzazione e trasporto.
Esistono sostanzialmente tre diverse modalità di ra ccolta:
1. La raccolta multimateriale leggero: plastica e me talli, e 
cioè alluminio e acciaio;
2. La raccolta multimateriale pesante: plastica, vet ro e 
metalli;
3. La raccolta multimateriale pesante con: vetro e m etalli.

I materiali vengono trasportati presso 
l’ impianto di selezione e primo 
trattamento , dove avviene la 
separazione dell’alluminio da eventuali 
metalli magnetici (acciaio) o da altri 
materiali (vetro, plastica, etc.). 

I frammenti sono sottoposti a 
pirolisi (2) per decomporre la 
laccatura di rivestimento presente 
sulla superficie delle lattine (fino a 
4-5 rivestimenti, compreso il sottile 
strato di vernice); vengono poi 
compattati in dischetti (3 - questa 
operazione permette di aumentare 
l'efficienza di fusione).

Le lattine in alluminio sono successivamente pressate in balle per 
facilitarne il trasporto presso gli impianti di ric iclaggio.

All' impianto di riciclaggio (fonderia) i materiali 
sono sottoposti ad un ulteriore controllo di 
qualità (separazione da eventuali parti di 
materiale magnetico ferroso e da materiale 
diverso dall’alluminio tipo il vetro) e vengono 
macinati in minuti frammenti (1).

Processo di fusione (4-5). 
In un forno alla 
temperatura di 800°, si 
ottiene alluminio liquido 
(6) che viene trasformato 
in lingotti , generalmente 
basati sulla famiglia di 
leghe alluminio-silicio a 
cui si aggiungono altri 
metalli quali il rame e il 
magnesio.

La raccolta differenziata degli 
imballaggi in alluminio riguarda sette 
diverse tipologie di prodotto. Vanno 
differenziati in casa:
lattine per bevande,
tubetti per creme o conserve;
vaschette;
scatolette per legumi, pesce o carne;
bombolette spray;
tappi a vite posti su bottiglie in vetro 
di olio, vino o acqua;
foglio sottile per alimenti o 
cioccolato.

L'alluminio recuperato, 
di qualità identica a 
quello originale, viene 
impiegato in edilizia, 
meccanica e casalinghi 
oltre che nel settore 
degli imballaggi.

Devono essere raccolti separatamente i contenitori con 
questi marchi (tossici e infiammabili):

CIAL è il Consorzio per il riciclo 
degli imballaggi in alluminio.
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